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LA DEMOCRAZIA 

NELLA STORLV EUROPEA E k' GIORNI NOSTRI 

I. 

Questi cenni di filosoila sociale offeriamo al 
dilellanti di politica, che uno spiritoso scrittore 
chiamò polìlici della domenica^ il numero de' quali 
tiori è scarso, in ispecialilù presso i popoli nuovi 
alla vita pubblica. Una vòlta i più non ài curavano 
d'altro che dì soddisfare ai bisOg'ni e ai piacéri 
materiali, e pochissimi badavano ad educarsi 
cittadini, ovvero la scienza politica era per essi 
una cabala misteriosa, o un giuoco di prestigio.* 
ma in oggi la maggioranza degli uomini pensa, 
ed è dovere del giornalismo di ajutare le moltitu­
dini a salvarsi dagli errori delle passioni, e dai 
pregiudizj che turbano cosi spesso la serenità del­
l'intelletto umano. È dovere in oggi di parlare^ 
e se anche lo scrittore fosse obbligalo a combat­
tere un certo sentimentalismo, onorevole nella sua 
origine ma pa^rc di conseguenze sciagurulc, i buoni, 
gli onesli, gli- amici della verità gliene sapranno 
grado, polche è più coraggio eivile talvolta av-* 
versiare un pregindizio o un errore popolare di 
quello che 1' azione de' Governi, 

Abbiamo nell'antecedente articolo discorso del 
principio ordinativo dell'Europa moderna, e abbia­
mo notaio essere questo il principio monarchico. 
Koì abbiamo citalo falli, e avressimo potuto citare 
r autorità degli uomini più illustri di ogni nazione, 
dei filosofi, che studiarono 1'Umanità nella sua vita 
de' secoli, che analizzarono l'uomo nelle suo fa­
coltà e ne' suoi sentimenti colla diligenza del bo­
tanico e del notomistg, che svolsero con mano 
infaticabile le carte su cui sono registrati i fasti 
umani, è che lasciarono di spesso su quelle carte 
cadere una lagrima. Ma pompa erudita è vanità, 
quando lo scrittore può con semplici parole invi­
tare alla meditazione de' sommi veri sociali, quando 
può provare le sue asserzioni con l'alti di cui tulli 
l'areno leslimoiiii, ma di cui tulli non vollero o 
non sepper«> comprendere l'importanza. E in oggi 
v' inviliamo, o Lettori, a meditare sulle tendenze 
della democrazia che sembra opporsi al predominio 
del principio monarchico, e a considerare l'influenza 
che essa, ebbe nella storia della società europea. 

La parola democrazia è vecchia, ed indicò 
sempre quello che indica oggidì; però varia ne lu 
r inllucnza sulla società. Omraettiarao di parhire 

dello antiche detnocraaie^ !1 cui principio vitale era 
h virili^ virtù di grandi individui che fra le tenebre 
di queir età remotissime risplendono ancora a 'no­
stri occhi. Però per la lontananza, per la diversità 
delle religioni e de' costumi noi forse non saremmo 
in grado di apprezzare retlamenle quelle demo­
crazie, né d'altronde importarebbe. molto al nostro 
assunto, eh' ò di far comprendere l'influenza del 
principio democratico nella storia della società, 
europea e a' giorni nostri. Quindi al medio evo, 
e non più in là, dobbitìmo volgere l'attenzione. 

Gli storici hanno dipinto con isplendidi colori 
le democrazie del medio evo, e gli storici italiani 
in ispecialità essendo quella T epoca di maggior 
vita nazionaloi, e in cui il nostro carattere morale 
dì manifestò più che mai. Hanno descrìtto que' Mu~ 
nicipj nostri ne' loro elementi di bene, ma nop 
hanno disconosciuto, non hanno potuto occultare 
gli elementi del male. Bollo e poetico parve ad 
essi l'assembrarsi di lutti i cittadini per eleggere 
i rettori del Comune, ma in tale forma di elezione 
non trovarono guarentigie di un buon reggitore^ 

.né alcuna guarentigia si aveva contro 1̂  oso'd'!"» 
spotico del potere, benché a tempo limiluto. Bello: 
e poetico parve ad essi l'individuo, che libera-* 
mente poteva sviluppare le sue facoltà, educarsi 
cittadino, dar prove solenni di virtù civili, mfi noii 
coprirono già di un velo le gelosie, le gare^ le 
tremende passioni che turbarono 1' esistenza degli 
uomini di queir epoca. Lo spettacolo di forze sem­
pre deste, sviluppale in lolle assidue, può piacere 
per un momonlo, e tanto più so in quelle lotto 
1' anima umana csperimeiihi je grandi gioie ed i 
grandi dolori, ma di coiilVonlo al progrèsso delle 
istituzioni sociali, di confronto allo scopo delle 
umane società non appariscono forse quelle lolle 
cause feconde di muli molli, e nemiche della pace 
eh' è pur lanlo bone? 

Per giudicare delle democrazie ne! medio evo 
fa d'uopo considerare gli clementi che compone­
vano la società di allora, fa d' uopo considerare 
la forma democratica in sutìCessiono alla tentala 
organizzazione feudale dell'Europa. E,i..<ionsìderale 
tali circoslanzo, si può di leggieri conchiudere che 
nel secolo XIII la democrazia fu una necessità 
politica come alla molai del secolo IX una neces-
silà politica fu il feudalismo. 

. Era in allora la società dt^is.1 in classi, cia­
scuna delle quali doveva op'priniere od essere op-̂  
pressa, ciascuna delle (jualì aspirava a privilegj d 
danno dello altre. Poiché qoelh} divisióne illogica 
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del genere umano in liberi e schiam^ proclamata 
dalla civiltà del mondo antico, non venne tosto 
abrogala di fallo dalla nuova civiltà cristiaiia, ma 
dovette combattere l'egoismo e la barbarie, e solo 
a poco a,poco l'idea della fratellanza evange­
lica e dell'eguaglianza giuridica signoreggiò nella 
mente di quelli che per questa idea avrebbero ri- • 
cuperalo il caralterf) di uomini^ e, forse più che 
questa idea, l'oppressione dell'aristocrazia feudale 
affrettò quella riazione che divenne il trionfo della 
democrazia. Il senlimenlo che promosse tale ria-
zioneera onorevole a que' ciltadini e vantaggiosa 
per il futuro ordinamenlo della socielà europea, 
secondo il quale ordinamenlo i privilegi di classe 
dovevano col tempo scomparire per dar luogo 
all'unità sociale e all'eguaglianza davanti la legge, 
per creare in una parola popoli veri o veri governi. 
Ma se ai falli accumulati dalla storia nessuno può 
rinunciare, se ricevendo l'eredità degli avi si ac­
cetta tanto il bene che il male,' la democrazia non 
era in grado di togliere ad un tratto le conse­
guenze del feudalismo preesistente come forma 
generale. Uè d'impedire la lotta ch'esso, fin'allora 
offensore, iniziò per resìstere alla nuova forza che 
cercava dominarlo ; com'anche la democrazia non 
era in grado' di vincere senza 1' ajuto del po.tere 
monarchico che surse poi tra i duellanti col pre-
sligio della sua gloria antica, colla sublime sanr-
zione religiosa, colla coscienza di beneficare una 
socielà che non aveva saputo nò sapeva gover­
narsi, colla previsione della sua influenza nell'or­
ganismo futuro dell'Europa. Nò la democrazia del 
medio evo poteva dislniggere quelle ineguaglianze 
che sono conformi alla natura dell' uomo, ali" in­
dole delle umano socielà, e fu appunto per lo re­
lìquie del passato e per queste ineguaglianze na­
turali che la società europea cercò in una politica 
più vasta, più-progressiva un'esistenza pacifica e 
fiorente, promovendo non già la guerra ma 1' al­
leanza e l'ajulo delle varie classi sociali. E nei 
paesi dove quest' alleanza fu un fallo s' ebbero 
pace e prosperità prole!le dalla legge: po' paesi, 
dove alcune classi sì ostinarono a voler essere 
privilegiate, passò il terrìbile uragano delle rivo­
luzioni. Qua vedemmo le classi sociali con lente 
riformo avvicinarsi a quell'eguaglianza davanti la 
legge che costituisce il carattere della socielà ci­
vile, e là le bufere pcliliche atterrare, privilegj e 
privilegiali, e gli atterrali poi risurgere minacciosi 
e venire olla riscossa, e poi una vicenda lunga 
di laraenlele, d' iugiusti/Zie e di sventuro. Ma ben 
diversa è la condizione delle classi sociali nel me­
dio evo e nell' istoria moderna, ben diversa nello 
sue aspiraziioni e nella sua influenza la democrazia. 
Nelle rivoluzioni democratiche del secolo XU e nel 
XHI non si aspirava ad altro che all'aquislo dei di­
ritti individuali e civili, nei secoli XVIII e XIX si 
aspira alla supremazia politirtt. ola parola democrazia 
in lutti i paesi nvoluzionarìì d'Europa è la sintesi dì 
una malallia morule che affligge la moderna socielà. 

Un illustre politico, a cui niuno niegò finora 
riverenza per Tallo intelletto e io studio severo del­
l'umanità e della società, Guizot, mandava dall'esigilo 
alla sua patria un opuscolo di poche carie in cui 
questa malattia sociale era analizzala, in cui se ne 
annunciavano i remedj, ih cui se ne prevedevano 
le fasi e le conseguenze. E Guizot nel gennajo 
1849 fu profeta della condizione attuale della 
Francia! Egli scriveva: „ Domocrazia è vessillo 
d'ogni speranza, d'ogni sociale ambizione, pura 
od impura, nobile o vile, ragionevole o pazza, 
possibile 0 chimerica. L'ambizione forma la gloria 
dell' uomo che solo fra tulli gli esseri non sa ras­
segnarsi al malo, e mira di continuo al bene per 
altri come per se. Rispetla, ama l" umanità, vuol 
guarire le miserie che la'tribolano, riparare le 
ingiustizie ch'essa soffre. Ma l'uomo quanto am­
bizioso tanto è imperfetto. Nel suo continuo e 
vìvo affaccendarsi per togliere il male e riuscire 
ài bene, di conserva con un generoso pensiero 
un altro procede che lo slrìfigc dappresso e gli 
allraversa la via. Col bisogno dì giuslìzla sta 
quello di vendetta, col genio di libertà ìo spirilo 
di licenza e di lirannia,, col desiderio di farsi su­
blime ransiolà dì atterrare chi surse, con l'ardente 
amore del vero la superba temerità della mente. 
Sempre nell' umana natura, per quanto tu miri, 
troverai la stessa mistura, lo slesso pericolo. E 
per tulli siffaltì istinli paralleli o contrarii, per 
tutte siffatte confusioni di buono e di callivo, la 
parola democrazia ha speranze e promesse infinite. 
Fa suo prò d'ogni tendenza, parla a tutte le pas­
sioni del cuore umano, al probo e al perdalo, al 
generoso e al codardo, al mite e al crudele, al be­
nevolo e al disumano. Scopertamenlo all'uno, di 
soppiatto ali' altro, addita vicina la mela delle loro 
speranze. Ecco il secreto della sua forza. " 

G. 

IL FUMO E L'ELOGIO DEL SECOLO 

Quando la natura gitlò a piene mani i semi 
dello piante sul globo, perchè la superficie ne fosse 
t'orlile Oli ubertosa, e Ira gli altri vegetabili, aju-
lati dallo pioggie e dal calore del sole, germogliò 
la nicoziana... ma noy prendiamo la cosa ab ovo; 
quando gli abitatori delle regioni scoperte dall'im-: 
merlale nostro Colombo, tranquilli e spnza ])ensicri, 
pria che gli Spagnuoli facessero loro quella gen­
tile sorpresa, assaporavano il; fumo delle foglie 
del pelau sulle poetiche rive dell' Orenoco, quei 
figliuoli dei boschi non prevedevano già che un 
giorno vorrebbe in cui la pianta odoroso, divenuta 
oggetto dì primo bisogno in una olà di progresso 
e dì lumi, prenderebbe il suo poslo tra un gior­
nale polilico-uraanilario e un clavicembalo a coda, 
tra una macchina a vapore e un pallone areoslalico. 
Eppure gli è arvenulo così. Muovete dall'un poln 
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al!* altro, dal nord al mezzogiorno, dalla cillà po­
polosa al villaggio, dalla società civilizzata alla 
tribù di un cacìco indiano, e voi troverete il ta­
bacco sollo le forme che gli uomini fanno subire 
a tal pianta, in [oglia polverizzata, rotolata, ta­
gliuzzala, ritorta a guisa di corda o ridotta a mo' 
di tavola e di bastone. 

Le bocche umane rassembrano al dì d* oggi 
a tanti piccoli vulcani da cui esce un fumo caldo 
turchiniccio, che, disognandosi in spirrilì, s'imme­
desima coi gaz che compongono l'atmosfera. 
Quella delle beltole da birra, delie botteghe di 
caffè nei paesi di mare, dei club frequentali dai 
nostri giovani eleganti, vion condensala da una 
tuta nuvola di fumo di tabacco, come il cielo di 
Londra è annebbialo dalle evaporazioni di carbon 
fossile. E chi di presente non fuma? L'uomo agiato 
accetta la comune abitudine per distrarsi dalle noje 
accagionale dai molli quattrini, T actisla per rin­
tracciare inspirazioni nuove, lo studente per assa­
porare lenlamonle la delizia delle speranze avve­
nire, le donne, i fanciulli per darsi l'aria di esseri 
pensanti, il povero per ritogliersi dalla idea incre­
sciosa della propria miseria, i re per ailonlanarsi 
dalle adulazioni dei loro cortigiani, i sultani per 
rillettere a bell'agio sui beni e sui mali della po­
ligamia, e gli eunuchi per maladiro al nome di 
coloro che gli fecero adatti al dolorosissimo in­
carico dì ben guardare le donne degli altri. 

Il tabacco ha le sue scuole, i suoi professori, 
i suoi annali e i suoi uomini celebri. V ha chi 
fuma in piedi, assiso, sdrajalo, .correndo, mangian­
do, dormendo, edile gambe in aria e la tosta al 
basso; v'ha chi lo inghiolle e Io fa escire dalla 
bocca, dallo narici, dagli orecchi e dagli occhi; 
v'ha pur chi lo annasa (cosa concessa agli uomini 
di Stalo e di all'ari, ai iilosoiì, ai frali e ai scs-
sagenarii del nostro secolo), chi lo mastica e chi 
lo mangia ; tulli insomma ne l'niino uso come di 
cosa indispensabile nello stalo di progresso in cui 
siamo; e quando dico (ulti, vi enumero anche molle 
donne eleganti, qualche letlerala famosa, e la fa­
lange considerevole delle (jrìselles di Francia, dì 
Londra e di Pietroburgo, 

Forse entro il decennio tutte quelle bimbe 
cho veggonsì bamboleggiare nel giardino delle 
Tuillerics e sui marciapiedi dei Campi Elisi, presa 
persona e ouiancipalc dai precelti delle governanti 
e dal galateo delle antiche creanze, fumeranno 
anch'esse come Giorgio Sand, la regina delle isole 
Marchesi o la moglie di Ab-el-ltader. Allora presso 
all'Ateneo delle àom\G filosofe vi avrà un conci-
liabulo di fumalrioi, ove saranno discussi? le più 
gravi questioni umanitarie tendenti all' alfranca-
nienlo delle sottane donnesche. 

Non ha molto, andando a visilaro una signora 
di mia conoscenza, vidi nell'anticamera i suoi fi­
gliuoli che, abbandonali per terra i loro ninnoli^ 
il cavallo di legno, il tamburo e le sciabole, pas­
seggiavano con un piglio di gravità fumando steli 

di canape e di tìglio eh' erano venuti loro alle mani. 
Più in là r- io pensava - il oigarilo, quindi 

il cigarro di Avana, in ultimo la pipa di schiuma., 
e le generazioni vivranno entro una nuvola di fumo. 

Napoleone, che sendosi provato a fumore due 
0 tre volte in sua vita (quante distrazioni ne a-̂  
vrebbe ritratto a Sani' Elena ! ) era stato costretto 
ad abbandonare la idea, grazie al male di stomaco 
che ne risentiva, avrebbe fallo il viso rosso di 
vergogna all'aspetto dì quei monelli che fumano 
al pari dei soldati dello sua vecchia guardia, 

Eppure non gli è mica facile i! poter fumare. 
Quante nausee convien patire prima di accostu-
marvisi e trovarvi diletto ! Come facciano questi 
bimbi non so. Forse la nostra razza sendo in 
islalo di ammiglìoramento, la natura ammenderà 
quei difetti di organizzazione che a noi non r i ­
sparmiava, e menerà a dirillura i nuovi nati verso 
lulte le soavità della vita senza esporli alla noja 
degli oglacolì che- hanno aduggiato i preliminari 
della nostra esistenza. E debb'esser così! Ciò cho 
ogni giorno, ò per noi una maraviglialo una sen-̂  
eazione nuova, per essi è cosa nalurdlissima e co­
mune. Noi, nascendo, vedemmo strade, ciottoli ó 
carrozze trascinate dai cavalli; essi non veggono 
che rolaje di ferro e macchine locomotive che ih 
un baleno li trasportano ove il desiderio e la va« 
ghezza li spronai E per tornare a bomba, direbbe 
un infarinalo cruscante, noi vedemmo tutto al.più 
fumare dai nostri padri il cigarro di tabaccò at-
torliglialo, mentr' essi non veggono che cigapili 
in foglio elegante e odoroso, formati di tabacco 
turco 0 dì scibult orientale. E, Dio il sa, quanlfe 
altre belle e buone cose vedranno pria di morire! 

Il cigarro e la pipa erano oggetti di passione, 
di amore e di moda dieci anni indietro. Qual culto, 
quali cure, quai sollecitudini si avevano per una 
schiuma di Germania acciò prendesse «n bel co­
lore di giuggiolo che dasse sul nero ! -^ Ora nen 
più cigarro, non più pip.'i di schiuma-, il cigarifo 
è la adorazione dei nostri giovani, è 1'estasi della 
immobilità e dell' assorbimento di dolci pensieri. 
L'elegante, sdrajato mollemente sui cuscini di una 
seggiola a bracciuoli, sieguo col!'otìchio le ca­
pricciose spirali del fumo, ascolla il crepito del 
tabacco e del papel che bruciano insieme, scalda 
la mano al tiepido calore tramandato dal cigarilo, 
e mentre le papille del palato ne assaporano il 
gusto, sprigionando il l'inno dalle narici, fa che i 
sentii olfatorii non ne restino privi; Così il tabacco, 
che è quasi un simbolo presso gli Orientali e nelle 
corll dei Soldani, oh'è lenulo m grande Onoranza 
dagli Svizzeri e dagli Alemannî  diti flelgi e da­
gli Olandesi, è qui, sotto la forma di cìgarito.j 
racchiuso in eleganti scatole, nelle tasche di ogni 
seguace di modo e sulle tavole negli scviUoi dei 
più famigerati romanzieri di Francia. Giorgio Sand 
fuma un dopo l'altro oliantn e'igariti \>PY notle, e son 
dovute a quel fumo abbondanlo le calde inspirazioni 
che rendono così gradila UK lellùrj* dei suoi romanzi; 



— 100 -
Ogni scienza ed ogni arie hanno avuto poeti 

che. ne hanno cantalo epicamente le lodi ed i pregi. 
I sistemi filosoficî  igienici,, letterari; le arti della 
musica, della pittura, della danza, della guerra, 
dell'amore, dei giuochi, tulli hanno avuto l'onore 
di bei versi, racchiudenti precetti,; insegnamenti, 
consigli ed esempli. L'arte del fumare non aveva 
ancora il suo canto. Or bene ! l'autore della Ne-
mesiii del Napoleone in Egitto., il traduttore delle 
salire di Giovenale, il poeta dei icì'A/A^e del sar­
casmo, il notissimo Barlhólemy ha riempiulo, quel 
vuoto. L'elogio del fumo (l'elogio del secolo) 
Vendesi a poco prezzo presso tutti i librai di Parigi. 

RIVISTA DEI GIORNALI 

V Elettricità e V Agricollura 

Rammentiamo d' aver letto altre volle nei 
giornali, che qualche agronomo giunse a produrre 
effetti sensibilissimi sulla vegetazione dello piante, 
mercè l'azione della elettricità. Ora nel Giornale 
Agrario Lombardo-Veneto troviamo dal signor i)« 
Tournafort narrata un' esperienza agricola^ la quale 
è di tanta importanza, che dovrebbesi ripetere e 
variare^ per le deduzioni che se ne potrebbero 
ritrarre a beneficio dell' industria agricola. Un' e-
sperienstt così isolata, e che potrebbe essere messa 
in: dubbio, non basta: ma essa però dev'essere 
sufficiente ad indurre i coltivatori istrutti a len-» 
lame di simili. 

„ Nel 1845 un dotto agronomo scozzese, scelta 
una quantità di terreno, supponiamo un ettaro, la 
fece coltivare concimare e seminare accuratamente, 
ed. in modo eguale in tutta la sua superficie. Po­
scia, divisala in due parli esattamenle eguali, pian­
tò ai qualtró angoli di una dì esse quattro pivoli. 
Menò attorno a questi un filo di ferro di suliiciente 
grossezza, che sotterrò a quattro dita circa dalla 
superficie del suolo, cosicché questo piccolo campo 
rimase inchiuso dmilro la periferia di questo filo. 
Quindi piantò due aste alte nei due centri laterali, 
come se avesse divisa questa quadratura in due 
parallelogrammi eguali, e fece passare su di esse 
un. altro filo di ferro già interralo, cosicché ne 
risultò una disposizione esteriore di questo filo 
identica a quellii in cui vediamo disporre la corda 
dalle nostre lavandaie per mettere ad asciugare i 
panni lavali. - COIUB la coltivazione e seminagione 
di queste duo pezzo di terreno fu uguale, cosi u-
guali furono puro per nmbo i fenomeni atmosferici 
di caldo, freddo, umidiiii, ejijorcv luce, ecc. - Il 
raccolto della prima pezza fa eguale a 15; quello 
della seconda di 37. '•• 

Il filo di l'erro i^iiro il quale venne racchiusa 
la porzione di terra posta irr os!<erimonla dal dolio 
scozzese costiluiva un ciclo elettrico doppio. -
Esso, ossidandosi, l'ormava collo svolgitneuto di 

elettricità un elemento di pila il quale' agi tanto 
sulle radici, che sulle foglie dello piante nel loro 
rispettivo assorbimento dalla terra e dall'atmosfera; 
e ciò in pili ed in aggiunta della forza attrattiva 
ordinaria. - Colla maggiore attrazione ne venne 
ad assorbirsi ed assimilarsi una maggiore e pro­
porzionala quantità di principii utili, la quale, ove 
voglia calcolarsi dal fruito maggiore prodollo, fu 
in ragione di 37 a 15. - Reslereblie a studiare 
se quest'attrazione abbia avuto una maggiore a-
zione sul suolo o sull'atmosfera, cosa che sarebbe 
assai difficile di stabilire, solo dopo ripetutissimi 
esperimenti e scrupolosissime analisi tanto dei pro­
dotti, che dei residui e del suolo slesso ecc. " 

Dietro l'asserzione precisa di questo fatto noi 
non sapremmo conchiudere altro se non che vi ha 
motieo di sperimentare. Non sapremmo mai abba­
stanza raccomandare ai grandi proprietarj il nobile 
diletto dell' agricoltura sperimentale., che li libera-
rebbé da mollò noje. 

Nuovo rilromto per chiudere gli aneurismi 

Pravaz dottore in medicina a Lione trovò un 
nuovo metodo e facilissimo per chiudere nn aneu­
risma. Questo metodo consiste nel coagulare il 
sangue nei vasi arteriosi coli' injezione di alcune 
gocce di percloruro di ferro al massimo di con­
centrazione. L'injezione deve essere fatta con uno 
spentone cavo bene acuminalo d'oro o di platino, 
che si introduce obbliquamente attraverso le pareti 
dell'arteria con un movimento circolare. Allo spon­
tone si aggiunge una siringa munita di uno slan-
lulfo a passo di vite, alfinchè l'injezione avvenga 
senza scossa, e la quantità del liquido injeltato si 
possa precisamente misurare. Bisogna inoltre ar­
restare momentaneamente il corso del sangue arte­
rioso come diremo in appresso. 

Onde mettere alla prova il nuovo metodo fu­
rono falle delle esperienze ulla scuola veterinaria 
di Lione dal dottore Pravaz alla presenza di Lal-
lemand e di !.eco{[ direttore della slessa; le si pra­
ticarono sopra una pecora e sopra due cavalli. 
InjoUiito il percloruro di l'erro, bastarono quattro 
minuti e mezzo per formare nell'arteria carolido 
un coagulo così consistente, e combaciantesi in 0-
ogni parie del vaso arterioso, da resistere in'vin-
cibilnienle all'impulso doli" onda sanguigna prove­
niente dal cuore. 

Volendo applicare questo nuovo metodo alla 
guarigione dell'aneurisma nell'uomo, Pravaz sug­
gerisce dì procedere nel seguente modo : si arresti 
per 4 in 5 minuti la circolazione dol saninie con 
tiiia compressione dell'arloria a! dissopra dell'a­
neurisma, e s'injelti nel sacco aneuì-Ì5Uìalico il per­
cloruro di ferro in quanlitù proporzionale al tumore 
aneurismatico; eiò basterà pnr avere un coagulo 
così compalto da ostruire a modo di nn turacciolo 
il vaso arterioso, senza dover più ricorrere alla 
penosa e talvolla dilficile operazi.o.ne della segalnra. 
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Del gor>erno da farsi alle tili nel 3f853 

Nel num. 15 del Collettore dell'Adige ìegght-
rno un eccellente articolo cui trascriveremmo assai 
voloiitieri se pel nostro gioinalelto non fosse troppo 
esteso, 0 perciò siamo costretti a darne un sunto. 

Sin dall' anno scorso era siala raccomandala 
la larsa potaoione da farsi allo vifi, pcM' impedire 
non solo la diffusione del morbo dai tralci infetti 
a (jiielli elle fossero sani, e por afforzare la ve-
j^elazione della piànta intera, nella supposizione 
che la malattia del 1851 avesse potuto scemare 
la forza vegetativa delle viti. Convien però con­
fessare che poco 0 nulla di certo s'è potuto finora 
stabilire intorno alle cause del morbo; ma osserva 
il chiarissimo sig. prof. Manganolti che tultì conob­
bero l'andamento irregolare dolle stagioni, le quali 
debbono avere avuto gran parte, non che alla pro­
duzione, alla diffusione eziandio del male. Riferisce 
quindi in agginntfi ]' osservazione d'mi notabile 
decremento della temperaltua media negli ullimi 
quattro anni dedotto dalle osservazioni meteorolo­
giche registrale nell'I. R. Osservatorio di Padova, 
che furono 

Anno 1848 gradi -h i l , 01 
1849 „ ., 10. 48 
1850 „ ., 9, 42 

Sopra il Jute o Paàt indiano 

5J 

1851 

» ,'5 

!} !} 

5J ?} 9, # 

„ Da questo prospetto ò facile vedere,, che dal­
l'anno 1848 in cui la temperatura fu l'ordinaria, 
venne questa di anno in anno decrescendo, si che 
nel 1851 si' ebbe una differenaa dal 1848 di gra­
di 1, 53, " e che risulla ancora maggiore se si 
confrontino le medio eslive, che furono: 

Anno 1848 gradì -j- 18, 05 
1849 ^ „ „ 17, 60 
J850 „ „ 16, 80 
1851 , ., 15, 70 

dal die risulla la differenza ben di gradi 2, 25, 
in meno dall'anno 1848 al 1851. A questa dirai-
iinziofio di temporalnra sembra VAulovo incli/jare 
nd attribuire uno stato d'indebolimento avvenuto 
nelle piante; la qual diminuzione, confrontata colle 
tavole ìsolormiche, fa corrispondere la media di 
Padova di gradi 9, 48 alla media annuale di Am­
sterdam situata a gradi 53- 22 di latitudine sett., 
di Nuova York, ecc. Portati noi quindi dalla con­
dizione delle stagioni in clima non noslro, ne se­
gue che dobbiamo usare per le viti quelle cure che 
debbono usarsi colà, come p. e. diradare i fruiti, 
potare largamente, concimare sopratutto con ispar-
;j;orvi cenere non lisciviala poco prima disila fioritura. 
Cosi puro consiglia il dotto Autore o lavorar bene 
lo terra al piede dello viti per ;)rocnrare il pronto 
scolo dello acque, avendo osservalo che meno dello 
aliro soffrirono le viti ne' terreni sabbiosi ed aridi. 
L'autore termina l'interessante suo articolo addu-
rendo nuove prove del suo assunto dedotte da pro­
fonde notìzie di Chimica. 

II nome di ,hde ìndica generalmente una 
materia filamentosa e testile di Calcutta, che con­
sìste nelle filacele del Corckonis capsularis W. spe­
cie originaria dello Indie orientali, dove è cono­
sciuta sotto il nome di Huttu-juJe^ e dì Gheenalla-
paót. Questa pianta (ìlairronlosa ha la proprìelà dì 
dividersi i fibre parallele, proprie ad essere scar-
da.-!salo, e di riunir© così ad un allo grado le pro­
prietà del lino della canape ó del coione. Sì per­
venne anche ad inbiancarlo e, sollo tale sialo, 
presenta lo splendore della seta. l\ fiftc si può 
lavorare colla sola, il lino, il cotone, ed ora se ne 
fanno delle JJanelle, delle maglie, delle stoffe, e 
tele; esso prende con facilità tultì ì colori. 

l.a Compagnia delle Indio Orientali in Inghil­
terra che ne ha di già importate più di 20,00(>-
lonnullale, ha stabilito a Londra, sodo il nome di 
S^/tì/i niid Padt^ un gran deposito di materie di 
questa fatta. Il Snun consiste nelle filaccìe di una 
Crotalaria in figura di giunco (Orofalaria juncca')„ 
ed il Paàf o Sunchee-paiìt è il filo di una specie 
di Corcoro QCorc.horus olitoriiis Wf.') che Vendesi 
sotto il nome di Jfde. 

La introduzione di queste pi aule presso di 
noi non sarebbe forse assai diUìcile, mentre ab­
biamo parecchie piante delle Indie di già accll-
malizzate, e potrebbero olTerlre forse non lieve 
vantaggio a chi no tentasse la introduzione. 

Vernice rossa per marcare la biancheria 

Per preparare questa vernice rossa si prende 
una parte di cinabro rosso finissimo, e mezza di 
solfato dì ferro (vetriolo verde) finamente polve­
rizzato. Si triturano esaltamente questo due materie 
insieme con della vernice ad olio di lino; indi si 
stende sopra una tavoletta una tela sopra la quale 
si deposita questa vernice. Allora con un suggello 
si prende di questa vernice sulla tela, e si imprimo 
ioslo siiJJa biancheria. Per marcare in bleu si ado-

• pera l'indaco o il bleu di Prussia. Il processo è 
lo stesso. Questi colori dopo averli lasciali seccare 
suflicìentemente sono presso a poco iussoliihili. 

Apparecchio per cuocere il pane 
col mezzo del vapore 

Questo apparecchio, secondo l'autore, si com­
pone di due cilindi'i conccnlrici, fra i quali può 
circolare il vapore. Questo fluido è pr<.!V'icimeMt(! 
riscaldalo in un picciolo serpentino manlenulo alla 
tcmperalura conveniente. 11 cilindro interno ò nm-
nilo d' un' infiiiilà di fori microscopici e contiene 
la pasta preparala. 11 vapore che circola ira i ci­
lindri, poneira per questi fori nell'iu.lerìio, vi di-
slribuisco il calorico in una maniera perreltamenle 
nnii'orjnc o sfugge esternamente per mia piccola 
apertura dopo aver esercitata la sua azione calo-
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rificn, che deiermiiia h\ coltura del pane in meno 
d' una mezz' ora. Per fai modo nulla di più sem­
plice di questo processo: introdurre la pasta, chiu­
dere l'apparecchio, aprire la chiave (robinetlo) 
del vapore, chiuderlo, dopo la durala conveniente 
ritirare il pane colto per sostituirvi tosto nuovo 
pane da cuocere ; tale è la serie semplice e facile 
delle operazioni. 

Bozzoli Ijjirchini^ rossi ecc. 

L(̂ <roiamo in una corrrispondenza da Parigi 
del 17 corrente: 

„ Tulli conoscono la proprielà, che posseggono 
certe materie coloranti, quando sono mescolato co­
gli alimenti, d'entrare nel sistema animalo e di 
colorare le ossa. Molte esperienze dimostrarono 
che i porci, i quali mangiano robbia, hanno presto 
ie ossa tinto nel color della porpora. Si riferi­
scono parecchi esempj d'animali, su' quali altre 
sostanze produssero il medesimo effetto, Niuno 
tuttavia aveva tentalo ancora d' utilizzare una si 
feconda scoperta, quando, ultimamente, un certo 
signor Roulin, allevatore di bachi da seta, ebbe 
r ingegnosa idea di dar loro un nutrimento colo­
rato proprio nel momento in cui stavano per fare 
i bozzoli. Ei mescolò a tale uopo una piccola quan-
lilà d'indaco alla foglia di gelso, di cui si cibano, 
è conseguì per primo ris^ullamento bozzoli d' un 
assai bel turchino. Cercò poi una sostanza rossa, 
che gP inselli potessero mangiar senza danno, e, 
dopo alcuni esperimenti infelici, giunse a trovarla 
nella hìgiionia-chìca-^ mescolò piccole parti di tal 
pianta alle foglie di gelso, e n'ebbe belle sete 

, rosse. Ei continua le sue esperienze, e spera ot­
tener seta di parecchi altri colori. 

BiìlLLE ARTI 

A Udine in oggi trovansi artisti valenti, e in. 
questo foglio abbiamo già parlato del Fabris e del 
Pagliarini pittori, e dello scultore ed intaglialore 
Marignani. Il giornalismo non può che raccoman­
dare ai ricclii di dar lavoro a chi è volenteroso 
di lavorare e si studia di lavorar bone, e perciò 
ai nomi suindicati vogliamo aggiungere il nome 
del pittore Pausilo Antonioli, conoscitore e mae­
stro della teorica dell'arie, di svegliato inlcllelto, 
di splendida fanlasia, abilissiu)o ne! paesaggio e 
ne' ritratti. Vedemmo Jori nel suo studio il ritratto 
di ^na dama Tullio-Cantoni, eseguilo sulla ma­
schera, e per cui !' artista dovette supplire col 
proprio ingegno per darle sembianze vive. 1 linea­
menti, le mani, come pure il velo che le copro 
la lesta ed ogni minuto accessorio sono condotti 
con singolare maestria, e ne piaque af̂ sai 1' idea 
del pittore di rappresentarla in allo di pregare, 
cogli occhi bassi, mentre non aveva egli potuto 

vederli avvivali dalla luce del sole. Quand* anche 
non avessimo ammirato altri lavori dell'Antonioli, 
quel solo ritrailo basterebbe a farlo giudicare quale 
egli è, cultore felice dell' arto e degnissimo di es­
sere incoraggialo. G. 

CRONACA SETTIMANALE 

Mattia Giìiseptic Otj'ilu, uno de' più fumosi scienziuli fran­
cesi, è morti) fiiuriii la. Egli nacque il 27 aprite 1783 n 
Malion, nello Isole Miiurclie, ed er^ deslin«lo da suo padre, 
agiato commcri'iiuite, ullu miirina. Il giovane uomo di maro 
abbandonò però il suo sialo nei 1805, per isludiare lu medicinsi 
a Valenza. Dopo un solo anno, ei riportò il premio nella Ti-
8iua e cbiniicB. Alostrando. egli particolari capacità e gran perse­
veranza negli studj, la riìuntu di Riircellona decise di mandarlo 
a compire i suoi stuilj a Pari<fi. ricevendo una pensione di 1500 
franchi. Nel 1807 ei giunse a Parigi, e hen presto le guerre 
fra Spagna e Francia fecero cessare quella pensione. Fortuna­
tamente Orfila uvea a Marsiglia UHO /.io (benedetti ziii ) che 
continuò ad ajiUarlo. Orfilu lece splendidi esami ed ottenne 
i pili atti gradi ed onori a Parigi, come medico e na­
turalista. Tulli sanno quale fama egli acquistasse per lu chimica 
analisi dei veleni ne' processi criminali d'lina LalTarge, d'un 
Feylel, ed in quello più recente di Bocannò. La tossicologia 
era il suo studio favorito, e su quella scrisse opere ripulalis-
sime, clic gli fecero un nome universale. Delle ricchezze ac ­
quisiate si oiì^revolnienle fece uso generoso: donò alla città 
d' Angers un completlo museo scientifico, e fé' un lascito di 
120,000 fr. allq i'ucoUà medica di Parigi, di cui era il decuno. 

I fogli francesi ci recano un gran successo letterario. 
Una commedia dei celebre autore della Lucreiin, con intreccio 
semplice, benché con interesse sempre crescente, con rsube-
riinza e purità d'alleiti, con istile nurco, versi correnti e lim-
pi'ti, e moralità somma, porlaiite per titolo : V onore ed il 
danaro, tendente a porre in iulla quegli eterni nemici che si 
di rado possono procedere di pari passo, e dar la vittoria, 
come di diritto, al primo; questa commedia, dico del Ponsard, 
ispirato a sì ituje luuli, eccitò vivo entusiasmo a Parigi, e gli 
elogi unanimi del giornalismo non sono che un debole eco dei 
plausi e delle ovazioni tributate dal pubblico al coscienzioso 
autore. L'intreccio ò sì bello nella sua semplicità che volentieri 
lo esporremmo ai nostri lettori; ma oltre allo spazio che non 
ce lo permette, pensiamo che a quest'ora una turba di tra­
duttori per mestiere sarà alTacoendata nel farlo a brani, ta­
gliuzzarlo, ridurlo alla peggio, deformare i pensieri, immiserirne 
la poesia, in una parola a ridurre il capo lavoro un aborto, 
imperocché tali sono le traduzioni del giorno ! 

I cosi delti bastoni elettrici destano attualmente in Inghil» 
terra una generale sorpresa. Essi sono da raccomandarsi a 
quelli che intraprendono gite notturne. La,loro forma è quella 

• dei così detti live-preservers ( preservatori della vita ), conten­
gono neir estremità iiifuriore uti apparalo eiellrico, e, percuo­
tendo detta esliemità contro il suolo o contro qualche corpo 
resistente, se ne sviluppa una luce elettrica così viva da rischia­
rare il luogo ali" iiil(i;-iio alla disianza di ire quarti di miglio. 
Questo splendore dura circa dieci minuti colla medesima intensità. 
Così il bastone elettrico serve o di canna e di face. 

Nel casino d'Old'-Mburg avvenne giorni sono il seguente 
disastro : Cinque culderaj che vi si trovavano per faro una 
riparazione, appunto dov' era la calduja per T appurato del gas, 
si accorsero che era già uscito molto gas. Il mastro grida 
allora che nessuno entri col lume ; un cameriere che non udì 
questo grido, entra issofatto con un lume in mano, e sull' i-
stante si accende il gas. Cinque persona furono gravemente 
ferite dall' esplosione, due di queste sono iu pericolo di vita. 
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A Szegedino un certo Carlo Bogàcs dice di aver trovato 

il segreto dei perpetuum mobile, vale a dire una tal forza 
motrice da rimpiiizzar le macelline a vapore sia nei piroscafi 
l'Ile nelle strade ferrale, e simili. Consiste di acciajo e piombo. 
Però sarà diiTivIle che venga eretto il modello, poìi'hò esige 
una spesa di 3500 fiorini, . . . ed i capitalisti non gettano 
così male.ì loro denariI 

Beniamino Delussert ha fallo pruscnlun: ali" Accademia dello 
scienze nna niumoria sopra uno dui più disiinli incisori itulinni, 
Marcantonio I^aiinondi di Hologiia, corrcduirlula di pareccliie 
riproduzioni fotogrul'iulm di tuliiim delle piìi rare incisioni del 
medesimo. 

1 8 5 5 

DI ASMODEO IL DIAVOLO ZOPPO 

Nulla die$ sine Hnea 

20 mwzo i853. - Ogni giorno se ne impara una, 
ed Asmodeo oggi ha imparato il modo di far 
comperare un opuscolo aiiclie in una socie(à 
positivu^ com'è la nostra. Si stampa 1'opu­
scolo, non importa se sia questa una poesia 
0 una tradu/iione dal sanscritlo, 
si ordina ad un ^alloppino di stamperia di 
recarne una copia sotto fascia ella casa A^ 
alla casa B e cosi per luUe le lettere del-
l'alfabello miijusrolo e minuscole, due giorni 
dopo si manda un esattore ad incassare le 
A.,L.,dne o Ire o quatlro segnale sulla so-
pracoperla, e poi si la stampare da un gior­
nalista un articolo di elogio coi nomi di quelli 
elio hanno rifiulato J' opuscolo, idesl non 
hanno voluto pagarlo. Però Asmodeo esclama 
in proposito: poveri scrittori nati nella patria 
dei gonii, che di rado ricavano dalia vendita 
(lei propri lavori il prezzo della carta, slampa 
e legatura! 

21 marZ'O - Uu oalantuomo di piU ! tm galantuomo 
di più! Quest'esclamazione ò oggi sulla bocca 
di Asmodeo che leggo in un giornaletto trie­
stino il ringrazianiento di un forasliere il quale 
aveva dimenticalo giorni fa all' albergo del­
l'Europa in Udine una borsa con entro 2000 
fiorini in oro, borsa che gli venne poi con­
segnata intatta dal cameriere che avevala tro­
vata, mentre il forasliere era in dubbio di 
averla perduta per viaogio, e oon questo dub­
bio aveva rifatta la sua strada. 

22 marrio - Ragione a ehi /' ha^ epigramma. 
Certo, è stalo un error di prima sfera 
Quel tuo lasciar la commercial carriera. 
Colla destrezza tua, co' tuoi talenti 
Fallo avresti oggimai... due fallimenti. 

23 marzo - Oggi cade la neve ed un lenzuolo 
bianco copre le case ed i lastricali... tuttavia 
Gaudenzio dice di veder Uillo nero. -

VrC opera dì misericordia, epigramma. 
Oh' io dileggi i Dandini 
In tanta civiltà?... 
Insultare ai bambini 
E troppa crudeltà. 

2-S marzo ~ Il temperante^ opigramma. 
Hai tu per pancia un forno 
Che fai tre p.asli al giorno? -
Oh! e tu quanti ne fai? - D'un solo pranzo 
Io n' ho quasi d'avanzo, 
IVè tocco mai la cena. ~ 
Ma dura il pranzo tuo? - Seti' oro appena! 

25 marzo ~ Il progressb^ epigramma, 
E r usnrajo Ubaldo 
Un progressista caldo. 
Suo padre del dieciotto era contento, 
Kd egli impresta al Irentasei per cento. 

2G ììiarzo - Gli estremi^ epigramma. 
Tu stupisci che Albin, ricco novello, 
Alteramente insulti al tapinello? 
Se la fortuna sua mutasse stile, 
Qiianl' ò superbo lo vedresti vile. 

ELENCO 
delle offerte degli /./. /?./?. Ingegneri e Subalterni 
d' Acque e Strade di questa Provincia per V ere­
zione della Chiesa monumentale in Vienna, in com­
memorazione dei salvamento di SUA MAESTÀ L'IM-
PERATonE e RE nostro AUCOSTISSIMO SOVRANO. 
tmiifjiianrfT* •n"'"--^—'* — 

NOME E COGNOME 

Elargi­
zioni in 
Lire I C. 

Luigi Duodo i. r. Ingegnere in Capo 
Giovanni Corvetfa f. f. di Ingegnere Agg. 
Ferdinando di Valvason Ingegnere di Riparto 
Pietro Pantani Ingegnere di Riporlo 
Giuseppe Monaco Ingegnere di Riparto 
Luigi Tavosanis Ingegnere praticante 
Osualdo Ciippellari Ingegnere praticante 
Antonio Vicentini Ingegnere praticante 
Antonio Tomadini Ingegnere praticante 
Luigi Zigiolti Assisienle Stradale 
Giuseppe Zandigiacomo Assisienle Stradale 
Ginso|ipo Borghi Assisienle Stradale 
Cesare di Bona Assisluiite Stradale 
Angelo Vaeciiroiii Assiau^nte Stradale 
Sunto Zampare) AssisluiiU; Stradale 
Daniele Ongaro Assistente Stradale 
Buniardo Corner Assistente Stra<liile 
Gio. Battista Liva AssiskMite Stradale 
Luigi Giiiniloliiii Custudi; ìilnuiìico 
Daniele Caprileo Cusliulc Idriuilieo 
Cesare Uagoz.a Cuslodii Idraulico 
Giacomo Bertossi Disegnatore 
Gio. Battista {iiilirlci Scrittore 
Raimondo Marangoni Diurnista Disegnatore . 
Antonio MassuruUo sotlo Custode Idraulico 
Pietro l'en/.o sotto Custode Idraulico 
Odoardo Bidinut sotto Custode Idraulico 
'i'ummaso Guliu sotto Custode Idraulico 
Giuseppe Toniulti Inserviente 

Totale L. 

20 
i 3 
12 
12 
12 

5 
5 
5 
b 
4 
4 
') 
il 

4 
4 
A 
4 
A 
A 
4 

150 00 

•)0 

50 
50 
50 



i04 — 
AVVISO 

dell'I. R. Delegazione Provinciale del Friuli 

Inesiviitnenlo ad ordine dell' I. R. Comando Militare Lom-
bardo-Venalo dell" 8 Marzio corrente N. 1285, dovendosi pni-
fcdere «Ile praliciin d' appallo per la somministrazione di I.egfla 
forte Klaller 300 di Vieiiiia. ila farsi din^llameiile air l, K. 
]\1nga7,7,iim delle siissìsle»7.e militari in Paim,) ; snra tenuta nnn 
iiuovu piil)!)lica Asia nel j^iorno 30 del corrente, presso V 1. K. 
Commissario Distretlit'ile in Palma, coir iriturvc.nlo delle Aiitorilii 
civile e militare, alle condizioni qui sotto indicale, salva sempre 
la Superiore approvu/.ione per la delibera. 

Coìidìzionì d" appalto. 
i. le. oliblozioni in iscritto e sotto suggello potranno essere 

presentale andie prceedenlcincnte al "iorno come sopra stabilito 
per la pnl)blica Irallativa ma non dopo le ore l'ì meridiane, 
mentre all' ora suddetta la Commissione passeri) alla propria 
trattativii, e rejrisirerù nel medesimo tempo anche le ollcrte 
verbali, ritenuto clie tanto queste, quanto quelle, dovranno es-
s,-re garantite col deposito di trecento Fiorini in deniiro sonante, 
«H in Cartelle dello SIHIO, e sempre^ sotto I' osservanza del 
Capitolalo d'Appallo, che .sarà ostensibile a chiunque, presso 
r Uflìcio delle sus.^istanze militari in Palma nuova, 

2. Kessuno potrà entrare nella gara dall' Asta senza prima 
riksciiire nelle mani della Commissione appallante un raglia di 
Ireccnlo Fiorini come sopra dello,- e non saranno ammessi 
air Asta individui di dubbio fama, ma soltanto persone tìlSnilc 
del consueto certificalo di solidità, di data recente; ed il vaglia 
varrà resliluito ad ognuno che non resterà deliberatario. 

. ;i. Lo olTiTlc contrarie alle condizioni Stipulalo dall' Krario, 
non .siin.inio àcccUale dalla Commissione locsle, cos'i pure naa 
verranno ammesse alla traltaliva arfciirnrie condizioni, che sotto 
qualsiasi pretesto vennissero fatte dagli aspiranti. 

4. Chiuso il protocollo di licitazione non si amnielteranno 
ulteriori ollerlc se anche migliori. 

5. Il Contralto il quale viene concertalo e stipulato per le 
trattative comincianli, è obbligatorio per il maggior offerente 
d-,d momento della di lui firma al protocollo dello traltutive; 
per r Erario però dal giorno della seguila ratifica. 

fi. La sola persona alla quale verrà deliberato il Contralto 
sarà riconosciuta per appaltatore, così non potrà che col solo 
deliberaliirio esser conchiuso il relativo Contratto. 

7. Gii agenti e commussi di possidwnli e di dillo, oltre il 
deposito prescritto, dovranno presentare alla Commissione il, 
relativo mandato di aliilitazione speciale per questii impresa fatto 
in forma legale ed uulenticalo dello rispettive 'Aulorià locali, 
avvertendosi die senza un lale muudulo nessun agente o com­
messo sarà ammesso alle trattative per 1' appalto di cui si tralta. 

8. Nd caso che V abboccatore venisse a mancare di vita o 
cessare di esserlo in qualsivoglia guisa, passa 1' obbligazioni? 
stabilita ai suoi eredi e successori per P adempimento. 

9], Qualunquij fosse la (|ueslione contenziosa, che da questo 
Contralto d' appsillo potesse emergere, la causa dovrà trattarsi 
iunanzi al l'oro giudiziario mililure, alla di cui decisione si 
sottoporrà li conlraeiite. 

10. Nel caso, ohe una offerta venisse rassegnata in iscritlo, 
e che questa fosse minore di quella che si ottenesse colla"gara 
verbale, e che V olTcrcnle non l'osse presente personalmente, in 
iillorn verrà data la preferenza a qut'Sla olferla, V Asta verbale» 
non verrà continuala, ma concliiuso il Contralto coli" ohblatore 
sulla base della sua olferla. Le cundizioui ])cr questa olferla 
sono le seguenti : 

ni ) Ogni olferla in iscrilto dovrà essere debitamente caulata 
to! deposito di Austriache L. 000, le quali dovranno essere 
dcposiiale prima del termine dell" Asta verbale. 

. 6 ) Le offerte Jovrnhno essere sigillate, e verranno ttperlo 
prima dell' espiro della gara verbale. 

e ) Sulla ofTertn ritenuto lu migliore, verrà continnata In gara 
in concorso degli altri aspiranti, anche nel caso non si trovasse 
presente V offerente. 

11. Gli oll'erenli die nlPAsta rappresentano il vantaggio d'un 
olirò, non potranno entrare in società alla chiusa dell' Asltt 
col minor offerente. 

13 La Legna da fuoco per il rersamento deve essere in 
schene sane non framischinte di radici o bastoni della grossezza 
di pollici quattro almeno il Klafter normale di Vienna, alto 
piedi sei, largo piedi sci, e le schene lunghe pollici trenta 
coir inlestalura in croci: corrispondente alla lunghezza delle 
schene di pollici trciilu; le punle sorgenti in fuori non saranno 
consìiderate. A norma di questa misura, il Klafter di Vienna di 
legna l'orto è calcolala avere 'porzioni 1200; e deve pesare 
CiMitinaJB diecisei le almeno. 

1.3 In caso, che non sia possibile di trovare to' àopradelta 
qualità di legna, può anche essere versato legna forte usuale 
del paese, e il Klafter di quella (juiilità lin por/ioni 900, ed 
il peso di cpritinaja dodici e l'unti sellantscinque, 'o senza in­
testatura di croce. 

11 . In mancanza di legna ddln lunghezza di trenta pollici, 
potrà venir consegnala invece anche della legna di minor lun­
ghezza in guisa per altro, che il difetto della lunghezza del 
legno, senza comprenderne la punta, venga proporzionatamente 
compensato nell' aumento del Klafter. p. e. per cinque Klafter 
di legna della lunghezza di trenta pollici, devono consegnarsi 
invece sei un/terzo Klaher della lunghezza di ventiquattro pollici, 
perchè un Klafter di Vienna debitamente ìmpassato con croce 
di legna di B 1/2 piedi oppure di legna della llmglièzza di 
trenta pollici viene accettata, e scaricata come lale nei conti 
pelln frazione di 18; 18, mentre in vece un Klafter di Vienna 
parimenti cosi passeltato, ma di legna(ne delia lunghezza di 2̂  
piedi o 24 pollici non viene considerato che per 14;18. Le 
sdiene corte, catastate e destinate all'uso militare, non debbono 
però misurare meno di 24 pollici di lunghezza, e anche non 
più che 42 pollici Vientiesi. 

15. Tulle le spese relative alla presente fornitura si riguardo 
al Dazio di Consumo, che alla condoUa e facliinaggio per 
caricare e scaricare, siccome anche per. stivuiiiento, e cosi pure 
P importo del bollo per un esemplare del Contratto o per la 
quietanza del pagamento sono a carico esclusivo del fornitore, 
in modo che 1' Erario non deve prestarsi ad alcun ulteriore 
pagamento oltre quello del prezzo slabililo. 

10. Il termine della consegna è fissalo di mesi tre dopo 
ottenuta 1' approvazione, e questa consegna dovrà essere falla 
infallantemente all' Cilicio dell' I. R. Magazzino Principale Mi­
litare di Provianda in Palma nuova. 

Le ulteriori condizioni d' Asia sono ostensibili presso 
r I. R. Ullìcio del Capo Magazzino delle sussistenze militari in 
Palma nuova suddetta. 

Vdine li 17 Marzo 1853. 

L' Imperiale Regio Delegato 
VENIEIL 

Cose Cfbane 
Domani avrà luogo la prima recita nell' Anfiteatro delle-

già annunciala Drammidica Compagnia Riolo e Vitrti con il nuovo 
dramma la MENDICANTE, draniniu applaudilo e replicalo in 
varie ciltà. 

Il proprietario del locale nulla ha ommesso per la como­
dila del rispi^labile pubblico, e tutto il circo sarà pieno di sedili 
ed anche fuori di questo in piedi si potrà vedere con beli' agio, 
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